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Una grande lotta per il salario e l'occupazione sfocia in vertenza per le riforme 

GLI EDIU PER LA CASA COME BENE SOCIALE 
Non basta spendere per costruire e creare posti di lavoro: nel 1972 si è speso di più per produrre meno abitazioni 
L'esigenza di un programma che nasca dai bisogni reali dando la necessaria priorità al Mezzogiorno, dove più 
estesa è la disoccupazione, anche per alleggerire la pressione dell'emigrazione al Nord - Un sindacato che si rin
nova nell'impegno per risolvere i grandi problemi della società italiana - Nuova coscienza politica del lavoratore 

Dal contratto 
alla riforma: 
continuità di 
una battaglia 

Avviando la vittoriosa vertenza, nel giugno scorso, 
i lavoratori delle costruzioni posero come prioritario 
il problema della casa e quello del rilancio edilizio 

Avviando, verso la me
tà di giugno dello scorso 
anno, la battaglia con
trattuale di 1 milione e 
mezzo di lavoratori edili 
e delle costruzioni — con
clusasi, dopo forti lotte e 
una crescente mobilita
zione dell'intera catego
ria, con la conquista, nel 
gennaio di quest'anno, di 
un avanzato contratto di 
lavoro — i sindacati pre
sentarono alla contropar
te, assiemo alla piattafor
ma rivendicativa, anche 
un documento sul rilan
cio occupazionale e pro
duttivo nel settore edili
zio. Quel documento — 
che conteneva le propo
ste e le linee di orienta
mento per avviare a solu
zione la crisi del settore 
— fu consegnato anche 
al governo e alle forze 
politiche costituzionali. 

Con quella iniziativa 
politica i sindacati uni
tari di categoria — forti 
della crescente adesione 
del movimento, di cui gli 
edili sono tanta parte, al
la battaglia riformatrice 
—• intendevano stabilire 
una stretta connessione 
tra azione rivendicativa 
e esigenza di un nuovo 
sviluppo economico che 
individuasse nel rilancio 
della industria edilizia e 
nella piena attuazione 
della legge della casa i 
presupposti per una ef
fettiva inversione di ten
denza nel meccanismo di 
sviluppo, dominato dalle 
forze della speculazione 

« Consapevoli del peso 
sociale e politico delle 
categorie che rappresen
tano — si leggeva in quel 
documento — le Federa
zioni delle costruzioni in
tendono dare il proprio 
contributo alla battaglia 
di tutto il movimento sin
dacale e di un vastissimo 
arco di forze sociali, per 
la progressiva soluzione, 
sulla via di una radicale 
anche se graduale e rea
listica riforma struttura
le, di un nodo che sem
pre più si conferma come 
prioritario nelP ambito 
dell'intera strategia del
le riforme: quello della 
politica urbanistica, inte
sa come politica della 
casa, dei servizi sociali, 
delle infrastrutture civili, 
dell'assetto del territo
rio ». 

Saldatura 
E* partendo da questa 

consapevolezza che i sin
dacati delle costruzioni — 
nel vivo della lotta per 
il contratto, avviata con 
il primo sciopero nazio
nale della categoria del 
20 luglio dello scorso an
no, e quindi con altri 
scioperi nazionali, regio
nali, con azioni comuni 
con le altre categorie, 
dai metalmeccanici ai 
braccianti, sorretti da 
un'ampia solidarietà po
polare — non si sono li
mitati a richiamare la 
propria impostazione pro
grammatica, nò a respin
gere — come è ovvio — 
gli attacchi antiriforma
tori del governo e del pa
dronato, ma hanno for
mulato proposte concrete 
per un programma im
mediato di rilancio del
l'edilizia abitativa pubbli
ca e privata e delle ope
re pubbliche. 

Proposte, cioè, capaci 
di realizzare l'obiettivo 
della difesa e dello svi
luppo dell'occupazione in 
direzione della riorganiz
zazione e dell'ammoder
namento produttivo del 
settore; della dilatazione 
del ruolo e del peso del
l'intervento pubblico nel
la edilizia sociale e nel
lo opere pubbliche; del
la programmazione urba
nistica e territoriale, de
centrata e cestita a livel
lo regionale. 

Quieta continuiti del
l'azione — e la irrinun
ciabile saldatura tra mo
mento contrattuale e ac
quisizione-sviluppo dello 
impegno per le riforme 
sociali — dimostrata dal

l'incessante crescita del 
movimento articolato, dal 
contributo dato dai lavo
ratori edili ai momenti 
assai significativi per la 
intera strategia riforma
trice portata avanti in 
questi mesi dall'insieme 
del movimento sindacale, 
si evidenzia oggi in tutta 
la sua portata proprio 
nell'insieme di iniziative 
e di impegni di lotta di 
cui i lavoratori edili si 
fanno carico, con la con
ferenza sui temi indicati 
e con la manifestazione 
nazionale, e mentre l'in
tera categoria, nei can
tieri e nelle imprese, at
traverso le sue strutture 
di base, è mobilitata e 
opera per una piena e 
corretta gestione delle 
conquisto contrattuali. 

Difesa del lavoro 
Un contratto pieno di 

significati, che indica nel
la continuità del rappor
to di lavoro (salario an
nuo garantito), nella fine 
di forme precarie di di
pendenza (regolamenta
zione e progressiva abo
lizione del subappalto e 
del cottimismo), nel ruo
lo di agente contrattuale 
del delegato (contratta
zione articolata) i capi* 
saldi per la progressiva 
acquisizione di una collo
cazione nuova, più avan
zata del lavoratore edile 
sul luogo di lavoro. -

Ma la difesa del posto 
di lavoro e una migliore ( 
condizione salariale e nor
mativa passano anche, e 
soprattutto, per un ri
lancio generale e conso
lidato del settore. Rilan
cio che significa — se
condo il programma al
ternativo di sviluppo in
dicato dalle Confedera
zioni e dai sindacati di 
categoria — crescita del
l'edilizia popolare e pub
blica, avvio di opere ir
rigue e di difesa del suo
lo, collegamento con la 
riforma sanitaria e scola
stica (costruzioni di ospe
dali, di scuole), soprat
tutto nelle grandi aree 
economicamente degrada
te del Mezzogiorno. 

In questo nesso si col
gono il significato e le 
aperture concrete della 
proposta politica e di lot
ta dei sindacati edili, 
mentre viene maturando 
l'urgente necessità di un 
allargamento del fronte 
di lotta alle altre cate
gorie di lavoratori della 
industria e alle grandi 
masse popolari e del ce
to medio della città e 
della campagna. 

Ed è in questa ottica 
che assume grande rilie
vo il rapporto crescente 
e permanente che si va 
stabilendo con i centri 
del potere regionale, co
munale, espressione di
retta della esigenza di 
rinnovamento economico 
e sociale delle masse ur
bane e rurali e con il mo
vimento cooperativo e in 
generale con le forze po
litiche ed economiche in
teressate a questa nuova 
prospettiva. _, 

La produzione di case 
non è solo un fatto di 
grande rilievo nell'insie
me della produzione in
dustriale. ma è anzitutto 
un servizio primario di 
natura sociale, un nodo 
dal cui progressivo scio
glimento dipende non po
co la credibilità di una 
realo politica di svilup
po economico e sociale, 
a partire dall'incremen
to dei livelli di occupa
zione, da una nuova po
litica per il meridione e 
dalla ricomposizione di 
un valido rapporto tra 
città e campagna. 

Su questa linea si muo
vo OJJJÙ l'iniziativa dei la
voratori edili e l'indica-
zt'on*» politica della con-
ferpnza e cucila di lotta 
della odierna manifesta-
zionn ne sono la più con
creta testimonianza di 
impegno. 

Nel 1972 le costruzioni edi
lizie hanno assorbito 7.999 mi
liardi di lire, 376 miliardi in 
più rispetto all'anno prece
dente. La parte di finanzia
mento destinata all'edilizia 
per abitazione è stata di 3.988 
miliardi di lire, 258 in più 
dell'anno precedente. Ma i 
fabbricati residenziali ultima 
ti, quelli che hanno ricevuto 
i permessi di abitazione, so
no diminuiti da 183 a 111 
milioni di metri cubi, vale a 
dire del 39%. Ed i fabbricati 
iniziati — 141 milioni di me
tri cubi — sono stati inferiori 
di ben 42 milioni di metri 
cubi rispetto a quelli ultima
ti nel 1971. Ecco la dimo
strazione che a spendere di 
più nell'edilizia non si otten
gono più abitazioni. E quin
di nemmeno basta investire 
di più per avere più posti di 
lavoro. Il vecchio discorso del 
padronato, il quale chiede al 
lavoratore appoggio alle sue 
richieste di finanziamento col 
ricatto dell'occupazione, cade. 

E' soltanto un esempio di 
questo sia cambiato, nell'at
teggiamento dei lavoratori edi
li. il « problema della casa ». 
L'occupazione non dipende 
più dall'entità dei finanzia
menti ma dalla riforma: la 
parte di investimento che fi
nisce in rendita del suolo, 
interessi bancari sui mutui. 
rendita immobiliare, profitti 
speculativi è sottratta tanto 
alla costruzione di abitazioni 
accessibili alle famiglie lavo
ratrici quanto all'occupazione. 
L'edilizia di lusso non è in 
grado di garantire il lavoro. 
Una vecchia denuncia del
l'operaio edile — « facciamo 
case che non possiamo abita
re » — diventa la base per col
legare la categoria agli inte
ressi di tutti gli altri lavora
tori. 

Oggi vediamo gli edili fare 
un'altro passo in avanti: que
gli ottomila miliardi investiti 
nell'edilizia, i quali non sono 
serviti a darci le case che 
volevamo, né le scuole man
canti, né l'occupazione, sono 
usciti dalla fatica di tutti i 
lavoratori, i quali non pos
sono assistere inerti di fronte 
allo spreco ed all'uso parti

colaristico (talvolta antisociale, 
con lo scempio urbanistico) 
di ciò che è stato prodotto 
da loro stessi. In questi tem
pi che vedono padronato e go
verno impegnati a difendere 
la « legittimità del profitto ». 
l'esigenza dell'accumulazione. 
da cui dovrebbe risultare ìa 
compressione dei salari e la 
limitazione dell'azione sinda
cale. i lavoratori raccolgono 
al sfida e chiedono conto di 
come sono usati profitti ed 
accumulazione. 

I lavoratori delle costruzioni hanno sempre partecipato con grande impegno al dibattito sugli obiettivi contrattuali e la politica delle riforme. Le sedi del 
dibattito, secondo le conquiste di libertà sindacale raggiunte dalla categoria sono, come mostra la 1o\o, le assemblee di impresa e di cantiere 

U salario dei lavoratori edi
li può incidere sul costo di 
un'abitazione per il 20%, p\ù 
o meno. Nel 1972 un operato 
delle costruzioni ha guada
gnato in media 733 lire al
l'ora contro le 950 lire della 
industria chimica e le 844 lire 
dell'industria meccanica. L'in
tera massa salariale, compresi 
i contributi assicurativi, è 
nell'edilizia poco più di un 
terzo degli investimenti. Il 
miglioramento della posizio
ne economica del lavoratore 
— fine del cottimismo e sub
appalto. pagamento di contri
buti su tutta la retribuzione, 
sicurezza nei cantieri e corri
spondente riduzione del cari
co di lavoro — non entrano 

in conflitto con l'esigenza di 
costruire case a basso prez
zo, ma con le componenti red-
ditiera, speculativa, di sfrut
tamento finanziario del set
tore dell'edilizia. Bisogna met
tere in discussione le forme 
dell'investimento nell'edilizia 
per cambiare radicalmente an
che i rapporti di lavoro, la 
posizione di categoria e indi
viduale dell'edile che lo pone 
spesso, escluse alcune spe
cializzazioni. in posizione di 
inferiorità ' rispetto ad altri 
settori. Il Sindacato proietta 
la sua attività in campi più 
vasti, ponendo in discussione 
le forme stesse del mercato 
della casa. 

I COSTI: i quali richiedono 
non solo l'acquisizione dei 
suoli a prezzo pubblico, un 
finanziamento che escluda i 
vasti profitti di intermedia
zione bancaria e finanziaria, 
ma anche una trasformazione 
dell'organizzazione imprendi
toriale attraverso l'associazio
ne fra piccole imprese e pro
grammi continuativi per avere 
anche continuità di occupa
zione e di salario pieno. 

L'AFFITTO: sottoposto a 
precise condizioni di equi
tà, cioè in rapporto al costo. 
ogni volta che il suolo è ot
tenuto con l'esproprio, che 
c'è contributo statale o esen
zione fiscale, che ci sono ser

vizi forniti a spese del Co
mune, in modo che ogni age
volazione vada a beneficio 
dell'is^uilino anziché creare 
altri spazi allo sfruttamento. 

LA QUALITÀ': non basta fa
re case, è necessario utilizza
re meglio quelle esistenti 
(riattamento dei vecchi cen
tri) ed insediare le nuove in 
ambienti urbani serviti, di al
to livello tecnico, concepiti 
non dalla speculazione ma 
da organismi collettivi. 

Non sono le aspirazioni de
gli urbanisti e degli inquilini 
passate in prestito agli operai 
ma un modo nuovo di vedere 
i propri interessi. C'è chi chie
de ai sindacati di impegnarsi 

alla programmazione; i lavo
ratori impostano la loro pro
grammazione. In fatto di ca
se, gli unici programmi visti 
finora sono fatti di stanzia
menti che non dicono molto, 
in quanto ad essi non corri
spondono tempi e prezzi di 
spesa. Che si tratti di 300 mi
liardi. oppure di 1.000 il risul
tato è diverso a seconda di co
me si spendono: quando la 
(5ESCAL appalta a prezzi più 
alti del 40%. le case che si 
possono costruire diminuisco
no in proporzione; inoltre si 
possono costruire case inac
cessibili alla borsa del lavora
tore e tutto resta ugualmen
te come prima. Ci sono stati 
programmi chiesti alle Regio-

Le opere pubbliche sono insufficienti, costose e discontinue nei tempi di attuazione 

Lo Stato-costruttore prigioniero dei privati 
Il finanziamento bancario ritardato e reso costoso secondo le esigenze dei gruppi di potere - Lo stato dei 
principali programmi - Gli appalti sono un altro dei veicoli di subordinazione ai ricatti delle imprese 

Piero Gigli 

Le giornate-operaio impie
gate nelle opere pubbliche so
no diminuite da 50 milioni nel 
1970, a 47 milioni nel 1971, a 
poco più di 45 milioni nel 
1972. Lo Stato, come datore 
di lavoro, ha licenziato. La 
spesa per le opere pubbli
che nel 1972 è stata di 1.461 
miliardi di lire, sul totale di 
ottomila miliardi spesi nel
l'edilizia, ma il loro valore in 
termini di costruzioni esegui
te è molto ridotto dalla sva
lutazione. Le Ferrovie hanno 

eseguito lavori per 259 miliardi 
di lire, ma se riportiamo que
sta spesa al valore di d-eci 
armi la esse corrispondono a 
soli 177 miliardi. Nella scuo
la sono stati spesi 156 miliar
di equivalenti a 9u miliardi di 
lire del 1963. Quello che sta 
scritto negli stanziamenti di 
legge non è quello che real
mente lo Stato tara, subisce 
una falcidia, in due maniere: 
1) Io Stato non finanzia di
rettamente la maggior parte 
delle opere pubbliche, si affi
da ai prestiti bancari, e que
sti sono sempre più cari; 2) 
i'ottenimento dei prestiti e 
l'appalto delie opere porta via 
mesi, talvolta anni di tempo 
per cui si finisce col costrui
re la metà del previsto o col 
rendere necessari sempre 
nuovi stanziamenti, 

C'è la scandalosa situazio
ne dei fiumi e alcune opere di 
miliardi stanziati dal Parla
mento e non spesi perchè, do
vendo attingere lo Stato al 
sistema bancario (anziché con
tare su adeguate entrate fisca
li proprie), la spesa pubblica 
è stata frenata dal « raziona
mento del credito » fatto dal
le banche. Comuni, Provin
ce. Regioni hanno un altro ti
po di residui: progetti fer
mi da molti anni irrealizza
bili per la mancanza di mez

zi finanziari, dopo che le entra
te vengono assorbite In lar
ga misura dall'indebitamento 
con le banche (che ha supe
rato 1 10 mila miliardi). 
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Poche le abitazioni ultimate 
I vani di abitazione ultimati sono diminuiti nel 1f72 nonostante 
che siano stati investiti centinaia di mi lardi in più. I l maggiore 
impiego di risorse è stato assorbito dalla speculazione anziché 
determinare l'aumento dell'occupazione. 

Gli organi addetti alle ope
re pubbliche, come datori di 
lavoro, si presentano già nel
l'ambito degli stanziamenti 
attuali come subordinati al ca
pitale privato. Un esame di 
alcuni settori mette però in 
evidenza ragioni più ampie che 
impediscono uno sviluppo 
adeguato dell'edilizia pubblica. 

OPERE IDRAULICHE 
Comprendono la sistemazio

ne dei fiumi alcune opere di 
difesa del suolo. La spesa è 
scesa In questo settore da 
43 miliardi nel 1970 a 24 nel 
1972, nonostante le terribili 
esperienze delle alluvioni. Il 
progetto di legge presentato 
dal governo prevede una spesa 
di 1000 miliardi, ma per 1*80 
per cento da eseguire dopo 
il 1977 quando quei 1000 mi
liardi ne varranno si e no 500. 

OPERE FERROVIARIE 
Le Ferrovie hanno esauri

to la spesa del Piano decenna
le realizzando solo il 70% del
le opere previste. In quanto la 

perdita di valore della mone
ta non è stata reintegrata da 
nuovi stanziamenti. La deci
sione di un finanziamento 
provvisorio di 400 miliardi non 
si è tradotta in pratica; il nuo
vo Piano di 4000 miliardi è 
anch'esso impostato su basi 
decennali, anziché su progetti 
specifici, per cui la svaluta
zione monetaria è destinata 
a ridurre fortemente le ope
re previste. 

PORTI E DIGHE 
n nuovo finanziamento del 

programmi di ampliamento 
dei porti è stato approvato, 
con stanziamenti insufficienti, 
soltanto quando ogni finanzia
mento era praticamente in via 
di esaurimento, determinando 
la cessazione dei lavori ed 
enormi ritardi. 

BONIFICHE 
Gli stanziamenti per gli in

vestimenti nell'agricoltura so 
no diminuiti dai 559 miliardi 
previsti nel 1971 (rimasti in 
gran parte sulla carta) a 201 

nel 1972. Imponenti opere di 
irrigazione che interessano 
tutto il Mezzogiorno, già in 
fase di progettazione esecu
tiva, sono ferme o fortemen
te rallentate. Anche la siste
mazione dei territori monta
ni, determinante ai fini delia 
difesa del suolo, ha visto di
minuire gli stanziamenti da 
73 a 37 miliardi. 

EDILIZIA SCOLASTICA 
Benché non siano spesi rut 

ti gli stanziamenti preceden
ti. a causa di interminabili 
procedure burocratiche impo
ste dalla gestione centrauzza-
ta dei fondi, ora si è giunti 
ad una situazione In cui le 
nuove progettazioni sono an
che scoperte di fondi. Si pro
getta di affidare all'IRI la 
realizzazione di un program
ma di costruzioni. Il proble
ma dell'attrezzatura scolasti
ca, con 1 suoi annessi curì4-
rali e sportivi, è però perma
nente: la scuola dovrebbe na
scere insieme alle abitazioni, 
nei programmi di edilizia oub-
blica sulle aree espropriate 
dai Comuni. 

STRADE E AUTOSTRADE 
La rete stradale ordinaria 

riceve poco più di ima ma
nutenzione mentre la mag 
gior parte delle costruzioni 
sono in concessione a società 
private, per la gestione a pe
daggio. Ne deriva non solo 
Io squilibrio della rete stra
dale a sfavore delle zone me
no sviluppate del paese, ma 
anche una reale difficoltà di 
comunicazioni all'interno di 
zone già sviluppate e servite 
da autostrade. 

IGIENICHE-SANITARIE 
L'edilizia ospedaliera, per 

acquedotti, fognature, manca 
ancora di una programmazio
ne a livello delle regioni. Do
ve ci sono 1 maggiori bisogni, 
come nel Mezzogiorno, al po
sto del programma — elabo
rando a partire da una rileva-

Occupazione sempre più precaria 
Lo Stato (anche attraverso gli enti locali e le aziende autonome) 
è un datore di lavoro che non dà garanzie di continuità dell'occu
pazione: le giornate-operaio nelle opere pubbliche mostrano la 
precarietà del posto di lavoro e la tendenza alla diminuzione. 

zlone reale dei bisogni — 
opera l'intervento straordina
rio della Cassa, il quale M ac
centra su gruppi di progetti. 
Le zone meno sviluppate, p'ù 
bisognose di uno stimolo al 
riequilibrio, sono abbandona
te a se stesse per l'assenza 
o insufficienza dei servizi di 
base per la popolazione. 

Questo quadro giustifica la 
richiesta di rivedere, anche 
in funzione del livello e del
la continuità dell'occupazione, 
le tre componenti dell'investi
mento: finanziamento, prò-
gramma, strumenti di attua
zione. 

Per il finanziamento l'aspet
to essenziale è la continuità, 
garantita dagli stanziamenti 
effettivi nei bilanci di Stato, 
Comuni, Province, Regioni, pre
visioni a non più di 5 anni; 
possibilità di gestione diret
ta da parte di Regioni ed enti 
locali. 

n programma richiede una 
revisione fatta dagli enti lo
cali e dalle Regioni, in 

alla rilevazione dei bisogni, 
dalla quale scaturisce anche 
l'ordine di precedenza da as
segnare ai progetti oggi in ga
ra anche in base ai «e favori » 
degli esponenti del regime de
mocristiano. 

Fra mezzi di attuazione é 
necessario un nuovo sistema 
di appalti, il quale consenta 
l'inserimento di imprese au
togestite (cooperative) for
mate fra lavoratori edili o 
fra artigiani edili. Lo Stato 
può guadagnare in un rap
porto diretto con !e Impre
se autogestite, una riduzione 
dei costi, tempi più brevi di 
esecuzione, livelli qualitativi 
migliori. 

La continuità ed il livello 
di occupazione dipendono, an
che nel settore delle opere 
pubbliche, da una valutazio
ne in termini sociali, di ri
sposta al bisogni della col
lettività, la quale sottragga 
l'Intero settore alla subordi
nazione degli Interessi del 
gruppi capitalistici. 

ni in fretta e furia, elenchi 
di « esigenze » messi insieme 
in fretta, ai quali poi non 
ha corrisposto il finanziamen
to che in minima parte. Ed 
infine vi sono i programmi 
che fa per conto suo, silen
ziosamente, chi dispone dei 
mezzi finanziari e decide tul
le domande da accogliere o 
respingere, quasi sempre dan
do la precedenza alla edilizia 
di lusso (ricca di profitti) ri
spetto a quella a minor costo 
(che dà più posti di lavoro, 
ma meno profitti). 

Gli uffici della GESCAL. 
degli Istituti case popolari, 
delle cooperative sono pieni 
di centinaia di migliaia di pre
notazioni di alloggi cui non 
è seguita i'assegnazione. Ep
pure, è nelle domande delle 
famiglie, nel censimento delle 
esigenze — di chi ha una 
casa insufficiente e ne vuole 
una adeguata; di chi è ad af
fitto e la vuole in assegnazio
ne; di chi abita in apparta
menti senza servizi e vorreb
be una casa servita — la base 
per una programmazione che 
abbia il carattere di una ri
sposta alle esigenze reali, con
sentendo, a seconda della lo
ro urgenza, una graduazione 
degli interventi che non sia 
arbitraria. In quale altro mo
do il Mezzogiorno avrà mai 
quella priorità degli investi
menti sociali nelle abitazioni 
che gli spetta? Gli edili san
no cosa significa l'attuale ti
po di intervento pubblico nel 
Mezzogiorno: nelle città del 
centro e del nord c'è la qua
si totale occupazione nell'edi
lizia mentre nelle città meri
dionali gli edili senza occu
pazione sono decine di mi
gliaia; nel centro e nel nord 
la carenza di abitazioni deri
va soprattutto dall'afflusso di 
emigrati mentre nelle città e 
campagne meridionali un pro
gramma edilizio di adeguate 
proporzioni e continuità può, 
assieme ad altre misure, di
ventare un fattore importante 
per fermare l'emigrazione aiu
tando il generale sviluppo in
dustriale. 

La carenza di alloggi al cen
tro ed al nord si risolve in 
buona parte nel Mezzogiorno. 
Questo però non lo faranno 
gli attuali gestori dell'investi
mento nell'edilizia, l'esperien
za dovrebbe insegnarlo. La 
svolta " necessaria anche in 
questo campo può portarla 
soltanto l'impegno della clas
se operaia come forza traen
te di un vasto schieramento 
nazionale a favore di una ri
forma che sia veramente tale 
dando « la parola ai soggetti 
reali » in fatto di programma
zione dell'intervento pubblico. 

Il capovolgimento delle at
tuali tendenze dell'edilizia — 
più aumentano i prezzi, me
no si costruisce: le nuove abi
tazioni costruite nel 1972 co
stano fra il 18% ed il 50% in 
più che nel 1971 — mette 
in causa interessi così gran
di da richiedere al Sindaca
to uno sforzo di conoscenza e 
informazione dei lavoratori 
senza precedenti. E' necessa
rio vedere le cose come stan
no per non seminare illu
sioni. Cosi, imparare a di
stinguere fra il piccolo pro
prietario di qualche apparta
mento e le 16 mila società 
immobiliari che dominano 
realmente la situazione nella 
edilizia è una necessità politi
ca urgente. Il grande padro
nato conta infatti sui piccoli 
proprietari per impedire qual
siasi iniziativa che metta in 
discussione il suo potere: fa 
così quando si tratta di rin
novare il contratto come quan
do cerca di impedire una leg
ge urbanistica che regoli l'uso 
di ogni tipo di suoli per la 
edilizia in modo che la libertà 
di ciascuno non sia lesiva 
della libertà di tutti. 

Alla testa delle società im
mobiliari sono le società di 
assicurazione, ì gruppi indu
striali, le banche, talvolta per
sino istituti previdenziali. 
Queste non costituiscono sol
tanto i centri della specula
zione sulle città promotori del 
caro-casa, ma anche il cana
le attraverso il quale passano 
le più gravi ingiustizie. Pro
prio in questi giorni, men
tre banche e società assicu
ratrici cercano di sfuggire al
l'imposta sull'incremento di 
valore degli immobili (in 
molti casi iscrivono nel bilan
cio per una lira imponibili 
del valore di miliardi), il mi-
nistero delle Finanze cerca di 
applicare l'imposta alle coo
perative fra inquilini. E' un 
esempio di come potere eco
nomico e politico dei gran
di realizzino attraverso Io Sta
to, non meno che per vie di
rette, lo sfruttamento dei la
voratori. La lotta degli edili 
per la riforma della casa non 
è « un'altra lotta ». E* la lotta 
di sempre che ha salito un 
gradino della coscienza poli
tica. 

Renzo Stefanelli 


